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	Una carrellata di immagini che rievoca angoli e scorci del capoluogo 

	Riaffiora in clic la Lodi che fu 

	Presentati i volumi fotografici di Franco Razzini 
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n  A presentare ufficialmente i tre volumi unificati dal titolo “Aprite le porte … che passano … che passano, i Ludesan” sono state sabato scorso personalità istituzionali e della cultura; ma le loro parole hanno percepibilmente trasportato il calore di un’intera città che si è stretta intorno a Franco Razzini, l’autore delle 1880 fotografie costituenti la sostanza unica dei libri, nella sala del consiglio comunale di Lodi e con il momento finale nella loggia aperta sulla piazza accesa dal tramonto: un omaggio a colui che da oltre quarant’anni eterna questo cuore del mondo lodigiano, catturandone dentro l’obiettivo in bianco e nero umori e significazioni. Chi sia il pluripremiato Franco Razzini, e come abbia fatto della fotografia un linguaggio di documentazione e di emozione supportato dall’istintivo talento, lo hanno ribadito gli interventi introdotti dal presidente del consiglio comunale Giampaolo Colizzi e da Roberto Malacarne, alla guida dell’associazione culturale L’Angolo realizzatrice dei volumi della collana destinata a completarsi con successive edizioni; in novembre il primo seguito dell’iniziativa, con l’esposizione di 150 fotografie attraverso la città. Una prima connotazione definisce i libri, in linea con le parole del sindaco Guerini e del presidente della Provincia Felissari, testimonianza di amore per Lodi e occasione di consapevolezza per i suoi abitanti del sentirsi comunità viva e del cambiamento vissuto insieme. Subito dopo è il tempo trascorso, assaporato nella pienezza del presente, a sprigionarsi dall’espressività anche audace dei tagli, a cominciare dal primo volume che racconta l’Adda e la vita intorno al “grande fiume” o nei quartieri limitrofi negli anni precedenti la riqualificazione: l’itinerario che si snoda verso il centro attribuisce all’opera quel valore storico ed etnografico rimarcato insieme all’aspetto poetico dal direttore del «Cittadino» Ferruccio Pallavera, autore con Andrea Maietti dei testi introduttivi rispettivamente firmati, nel secondo e terzo volume, da Colizzi e Tino Gipponi, tutti preceduti dagli scritti di Guerini e Malacarne. Nel libro successivo ancora le vie della città bassa, fino ai quartieri più esterni con l’umanità ambientata descritta nell’insieme da oltre 5mila volti, fermano lo sguardo di Razzini dentro storie personali o riti collettivi resi dal fascino del bianco e nero, già superamento della pura realtà naturalistica nella scelta di abolizione del colore che riporta alle origini della fotografia e agli episodi più suggestivi della sua storia, richiamati dall’intervento critico di Gipponi. Si avvicendano, i fotogrammi, tra spazi di piena pagina e altri disciplinatamente frazionati, omaggianti nel terzo volume alla piazza e ai suoi inconsapevoli interpreti colti nell’“attimo decisivo”; personaggi noti o sconosciuti, soli o in compagnia, nei bar e nei negozi, danno vita a una vicenda corale, immediatamente riconoscibile per la capacità di Razzini di raccontare il mondo dei sentimenti non sentimentali che regala l’impressione di esserne protagonisti e non solo spettatori.Marina Arensi


